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Introduzione
Questa tesina è pubblicata online all’indirizzo internet: web.tiscali.it/cre_evo. Quanto scritto di seguito è la stampa dei contenuti testuali del sito.
L’idea di organizzare la tesina in un sito internet deriva dall’intenzione di rendere disponibile a tutti gli utenti del web il lavoro di ricerca e di sintesi effettuato, affinché questo possa essere utile a chi - come è capitato a me nella realizzazione di queste pagine - si trovi perso nella miriade di informazioni presenti su internet. 

Il sito è strutturato in quattro sezioni, ognuna delle quali presenta una pagina di introduzione generale e delle sottopagine di approfondimento; le prime due sezioni “Neodarwinismo” ed “Evoluzionismo” si propongono di analizzare le basi teoriche che animano il dibattito odierno esposto nell’omonima sezione. Nella sezione dei “Link” sono presenti i collegamenti ai principali testi e documenti utilizzati per la ricerca.

Aggiungo qui una mappa della strutturazione del sito:
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Il Dibattito
Il dibattito fra i sostenitori della teoria evoluzioniste e coloro i quali invece si schierano dalla parte del creazionismo, si è fatto, oggi più che in passato, acceso e polimorfo; gli aspetti del dibattito infatti variano molto da paese a paese sulla base di una serie di fattori fra i quali la composizione sociale, la storia, il livello culturale medio e le radici religiose. Si delinea in questo modo uno scenario diversificato della diffusione e delle modalità del dibattito.
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 (fonte: New Scientist, 19 Aprile 2008, vol 198 no. 2652)
Il dibattito negli Stati Uniti è da sempre il più  attivo, e vede il consenso della popolazione equamente diviso fra le due ipotesi. Negli anni ’20 erano state introdotte leggi che favorivano l’insegnamento creazionista nelle scuole, le quali sono stato poi a lungo dibattute ed abolite dalla corte suprema dagli anni 70 ad oggi; i vari movimenti che premevano per portare la creazione sui banchi di scuola si sono da allora sempre più avvicinati ad ipotesi scientifiche che confermassero la loro visione sulle origini, a partire dal Creazionismo della Terra Giovane, sino al recente movimento del Disegno Intelligente.
L’Europa dal canto suo invece ha sempre accettato e condiviso le tesi scientifiche dell’evoluzione sin dalla loro formulazione; negli ultimi anni però anche nei paesi europei si vanno formando gruppi che promuovono il creazionismo, rifacendosi alle teorie già portate avanti in America; il Consiglio Europeo è intervenuto con un documento contro a questa nuova tendenza. La situazione in Italia non presenta anomalie rispetto alla media europea: la comunità scientifica nazionale appoggia, con rare eccezioni, l’evoluzione e si assiste in questi anni alla formazione di piccoli gruppi che propagandano la creazione.
In Turchia si sta invece svolgendo negli ultimi anni una nuova fase del dibattito, che vede un’adesione sempre maggiore della popolazione nei confronti di un nuovo creazionismo islamico, guidato da Adnan Oktar, che riprende le tesi già esposte in america dai gruppi creazionisti e le fonde con l’interpretazione coranica.
La Chiesa Cattolica infine, non assume una posizione ufficiale in questa diatriba, ma si limita a prendere atto delle nuove posizioni e dei progressi scientifici. Dalle dichiarazioni del Papa e di esponenti del clero, si può dedurre una atteggiamento ideologico nei confronti della questione definibile come “evoluzione teistica”.


· Il Dibattito negli Stati Uniti
Il dibattito fra la visione creazionista e quella evoluzionista, risulta molto acceso negli Stati Uniti, soprattutto dagli ultimi trent’anni, al punto da essere presente in diversi ambiti della società, da quello legale a quello scolastico, oltre che, ovviamente, in ambito scientifico.
I sondaggi fra la popolazione prendono atto di un’opinione pubblica equamente divisa, unico caso in tutto l’occidente, dove solitamente invece le teorie darwiniste sono maggiormente accettate: secondo la Cbs infatti, il 55% degli americani non crederebbe nell’evoluzionismo, mentre in un’inchiesta Gallup emerge che circa un terzo degli americani  ritiene che il contenuto della Bibbia sia verità scientifica.
Proprio in seguito a tale situazione sociale si sono venuti a creare forti tensioni ideologiche soprattutto in quei settori pubblici che in qualche modo devono entrare nel merito della questione, primo fra tutti la scuola: l’insegnamento della teoria evoluzionista nelle classi di scienze ed il rifiuto di quella creazionista infatti, hanno da sempre portato a forti contestazioni di gruppi di genitori e di movimenti cattolici di destra, che da sempre si sono battuti, anche a livello giuridico, per l’inserimento della creazione nei libri di testo scolastici.
Intorno agli anni '20 infatti, sull’ondata conservatrice che si diffuse in tutto il paese, diversi stati, fra i quali Louisiana, Mississippi, Arkansas e Tennessee, approvarono delle leggi che permettevano l’insegnamento della teoria creazionista nelle scuola; un noto caso legale fu il così detto “Scopes Trial” nel quale un insegnante del Tennesse fu ritenuto colpevole dalla corte di aver promulgato teorie evoluzioniste. Oltre 40 anni dopo, nel 1968, con il caso “Epperson v. Arkansas” iniziarono una serie di ricorsi legali alla Corte Suprema degli Stati Uniti, che videro il progressivo invalidamento di tali leggi, in quanto ritenute incostituzionali sulla base del principio di separazione fra stato e chiesa espresso dal I emendamento:
“Il Congresso non potrà porre in essere leggi per il riconoscimento ufficiale di una religione o per proibirne il libero culto, o per limitare la libertà di parola o di stampa o il diritto dei cittadini di riunirsi in forma pacifica e d'inoltrare petizioni al governo per la riparazione di ingiustizie”
L’allora neonato movimento del Creazionismo della terra giovane di Miller, decise allora di reimpostare la propria teoria su base scientifica, con la fondazione del “Institute for creation Research” che diede l’avvio ad una nuova disciplina, definita dai fondatori scienza della creazione. Tale istituto ottenne negli anni ’80 diversi incarichi, in California ed in Texas, per la direzione di corsi scolastici scientifici, fino al 1987 quanto un’ulteriore sentenza della Corte Suprema (caso “Edwards v. Aguillard”) stabilì che anche la scienza della creazione era da considerarsi affine ad una religione ed il suo insegnamento nelle scuole risultava dunque incostituzionale.
In seguito a questa sentenza  diversi libri di testo scolastici filocreazionisti furono ritirati o modificati; in particolare il libro “of Pandas and people” di Taxon, sostituì il concetto di creazione con le parole “intelligent design”. Nel 1990 nacque un movimento a [image: image7.jpg]


sostegno dell’ID composto da professori e ricercatori, fra i quali Jhonson, Behe e Dembski che si proponevano di divulgare nella società civile questa nuova teoria, lontana dalla religione ma anche dalla scienza materialista. Venne dunque fondato il “Center for science and culture” del Discovery Institute, che ebbe il compito di portare l’insegnamento della teoria, con il programma “Teach the controversy”, nelle scuole; al contempo iniziò anche la “strategia del cuneo” (“wedge strategy”), un disegno di propaganda sociale e politica volto a portare un rinnovamento culturale per eliminare il materialismo evoluzionista e sostituirvi una scienza concordante con le istanze cristiane che riaffermasse la realtà di Dio. 
Questo movimento portò avanti il proprio programma attraverso la fondazione di istituti, atti legali, libri propagandistici e pubblicità, fino al 2005 quando nel Processo di Dover la Corte Suprema stabilì che la teoria del disegno intelligente non era considerabile come scientifica, bensì legata al cristianesimo, e che dunque il suo insegnamento nelle scuole non era conforme ai principi della Costituzione.
· Le Posizioni della Chiesa Cattolica
La Chiesa Cattolica non ha espresso finora posizioni ufficiali riguardo la disputa fra creazionismo ed evoluzionismo; si sa per certo però che rinnega posizioni derivate dall’interpretazione letterale delle Sacre Scritture, definite fondamentaliste, e si dimostra sempre molto attenta nel seguire il dibattito in corso e le nuove scoperte in campo scientifico, nella convinzione che queste ultime non vadano a contrastare, bensì possano integrare l’idea di un Progetto divino creatore della vita, condivisa dal mondo cristiano.
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Attenendosi alle posizioni espresse da Papa Benedetto XVI e al libro “Creazione ed evoluzione” redatto come risultato di un incontro fra teologi e scienziati avvenuto a Castel Gandolfo nel Settembre 2006, si trova una quasi totale accettazione delle teorie scientifiche sull’evoluzione ma con la differenza che ad esse si prepone una forza creatrice originaria, che avrebbe dato il via ai processi descritti dalla scienza, improntandoli verso un fine. Riguardo a tale argomento si era espresso anche Giovanni Paolo II nel messaggio alla Pontificia  Accademia delle scienze il 24 ottobre 1996, sostenendo la validità delle teorie scientifiche sull’evoluzione e al contempo sottolineando la necessità di separare scienza e fede nei singoli campi di indagine, ovvero quello materiale e quello spirituale. 
Altri esponenti della chiesa hanno assunto posizioni ben precise a riguardo, come il cardinale Camillo Ruini il quale, riprendendo le posizioni di Giovanni Paolo II, precisa come la teoria sull’evoluzione sia corretta se applicata all’ambito scientifico, mentre la visione del mondo materialista ed ateista che spesso vi si deriva risulti pericolosa e fuorviante. 
Un ulteriore posizione è stata espressa dal cardinale di Vienna Christoph Schönborn su un articolo del New York time il 7 luglio 2005 nel quale afferma che “L'evoluzione nel senso dell'ascendenza comune può essere vera, ma l'evoluzione nel senso neo-darwinista - un non guidato, non pianificato processo di variazione casuale e selezione naturale - non lo è.” 
Su posizioni diverse è invece don Fiorenzo Facchini, docente di antropologia e paleontologia, il quale critica sia coloro i quali  sostengono su basi scientifiche un disegno intelligente, sia coloro i quali assumono l’evoluzione in senso totalizzante, sostenendo che “la scienza in quanto tale, con i suoi metodi, non può dimostrare, ma neppure escludere che un disegno superiore si sia realizzato, quali che siano le cause, all'apparenza anche casuali o rientranti nella natura."
· La Turchia e Adnar Oktar
Circa 20 anni fa l’intellettuale Turco Adnan Oktar, fondò per la prima volta un gruppo di ricerca su temi scientifici e religiosi, che, nel 1990, confluì all’interno del neonato Bav (acronimo turco che sta per “centro per la ricerca scientifica”); questo divenne il centro di un movimento creazionista islamico, che iniziò una potente campagna fra la popolazione Turca, fatta di conferenze, pubblicazioni, articoli e documentari. In breve tempo si animò uno scontro acceso con la comunità scientifica concorde alle tesi evoluzioniste, il cui massimo esponente è il biologo Aykut Kenc, scontro interno anche alla politica in quanto la destra islamica turca è vicina alle posizioni del Bav.
Le tesi creazioniste di Oktar, espresse negli oltre 250 libri editi dagli anni ‘90, hanno avuto particolare presa fra la popolazione turca, tant’è che oggi i sondaggi vedono poco meno di un 30% della popolazione convinta della validità della teoria evoluzionista.
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La diffusione di molti dei libri da lui redatti non è limitata al territorio turco (dove sono già state vendute oltre 8 milioni di copie) ma valica i confini nazionali, giungendo in tutta Europa e, in quantità minori nel resto del mondo, per ulteriori due milioni di copie tradotte in 57 lingue.
L’ultimo suo testo, intitolato “L’Atlante della Creazione”, ha avuto un’eco particolare in Europa per le modalità con cui è stato distribuito: il volume in questione (del peso di 7 chili, di oltre 800 pagine ed un valore commerciale stimato intorno ai 300 €) oltre ad essere disponibile online al prezzo di 75 €, nel luglio 2008 è stato fatto recapitare gratuitamente in migliaia di copie ad altrettanti istituiti di ricerca, biblioteche, scuole ed università, e agli indirizzi di studiosi e ricercatori di tutta Europa. 
La tesi principale sostenuta in questo libro da Harun Yahya (“Aronne Giovanni” pseudonimo di Oktar) consiste nella negazione, a suo dire su base scientifica, del processo e dei meccanismi evolutivi previsti dalla teoria neodarwinista, e nella conseguente affermazione della verità della creazione per mano di Dio così come descritta dal Corano, argomentandolo con oltre 550 pagine recanti immagini di fossili poste in relazione con organismi attualmente viventi.
L’Autore continua poi con un analisi di tipo filosofico-sociologico, sostenendo che le tesi di Darwin, come la lotta per la sopravvivenza e la vittoria dei forti sui deboli, hanno costituito la base culturale per la teoria della razza e per i regimi totalitari del ‘900 quali Fascismo, Nazismo e Comunismo (ai quali aggiunge anche i movimenti terroristici); a tali tesi egli contrappone la filosofia dell’amore divulgata dal Corano, che invita tutti a vivere in pace gli uni con gli altri.
Non è ancora chiaro chi abbia fornito i finanziamenti e gli indirizzi di privati cittadini per una così larga distribuzione de ”L’Atlante della Creazione”; sia la comunità scientifica che il consiglio d’Europa hanno però bocciato da subito e messo in guardia sui contenuti di questo libro.
· L’Europa e l’Italia
In Europa, posizioni ideologiche vicine alle teorie creazioniste hanno da sempre avuto poco seguito, sia in ambito culturale che religioso, come dimostra la presa di posizione dell’intera comunità scientifica europea e delle chiese cattolica ed anglicana a favore dell’evoluzionismo.

Recentemente però in alcuni stati dell’Unione Europea, sono sorti movimenti che riprendono e si propongono di divulgare le tesi della creazione, sul modello di ciò che sta avvenendo già negli Stati Uniti; a questo proposito l’assemblea parlamentare del Consiglio Europeo ha emesso (con 43 voti favorevoli e 25 contrari) nella risoluzione n.1580 del 4 ottobre 2007 un documento che titola “The dangers of creationism in education” che sprona i 47 paesi membri del Consiglio ad opporsi fermamente all’insegnamento del creazionismo nelle scuole. 

In esso si prende atto che “forme di pensiero basate sul dogma religioso stanno attaccando il nucleo stesso della conoscenza che abbiamo sviluppato”, e si sottolinea la necessità di dividere la scienza dalla fede, affinché queste possano convivere; si mette in guardia inoltre, nel documento, come l’affermazione di una teoria quale quella creazionista possa avere conseguenze anche gravi in ambito medico o agricolo, o nella comprensione dell’importanza dei cambiamenti climatici e della biodiversità, nonché nella politica. Infine si conclude  affermando che le idee creazioniste possono essere addizionali all’istruzione culturale e religiosa di ogni singola persona, ma che esse non possono godere di rispettabilità scientifica.

In Italia è comunemente condivisa e sostenuta la teoria dell’evoluzione di Darwin, sia fra la popolazione che nell’ambiente accademico. Per quanto riguarda quest'ultimo vi sono però due significative eccezioni: il professor Giuseppe Sermonti, biologo e genetista, il quale nel suo libro “Dimenticarsi di Darwin” si oppone alla teoria dell’evoluzione ritenendola priva di fondamento, e prende le distanze anche dal metodo scientifico; un altro esponente del mondo scientifico contrario alle ipotesi di Darwin è il professore di fisica superiore Antonio Zichichi, che nel libro “Perchè io credo in Colui che ha fatto il Mondo” giudica le teorie darwiniste “prive di prova sperimentale di stampo galileiano”.

Come sottolineato dal rapporto europeo, in Italia si è formato anche un Centro Studi sul Creazionismo (CSC), che produce le principali pubblicazioni ed articoli sul sito web www.creazionismo.org e sulla rivista “eco creazionista”, che si prefigge come scopo il divulgare nella società e nelle scuole il pensiero creazionista perchè vi sia un’informazione equilibrata riguardo tale argomento.

In Italia il dibattito fra creazionisti ed evoluzionisti emerse anche nel 2005 a seguito di una circolare ministeriale (n. 29 del 5/3/04) nella quale il ministro Letizia Moratti diede le «Indicazioni nazionali per i piani di studio personalizzati nella scuola secondaria di primo grado» dai quali scompare ogni cenno alla teoria dell’evoluzione di Darwin; dal mondo scientifico si alzò un coro di protesta che si concretizzò in un appello firmato dai maggiori intellettuali italiani, fra i quali R. Dulbecco, M. Hack e L.L. Cavalli Sforza, che portarono l’allora ministro dell’istruzione a fare marcia indietro e reinserire lo studio di Darwin nei programmi scolastici.



Neodarwinismo o Teoria Sintetica dell’Evoluzione
Il Neodarwinismo è attualmente la più accreditata teoria sull’evoluzione delle specie ed è il risultato di una sintesi fra molteplici scoperte avvenute in differenti campi di studio scientifico, unificate nell’ottica della teoria darwinista dell’evoluzione:

Teoria dell’evoluzione postulata da Charles Darwin
Costituisce la base concettuale fondamentale sulla quale poggia l’intera sintesi: ... un’ipotesi dinamica, ricavata empiricamente da osservazioni, che vedeva alla base del movimento evolutivo la lotta per la sopravvivenza, la selezione ambientale, la variabilità fra gli individui di uno stesso gruppo e la trasmissione ereditaria dei caratteri.

Studi sull'ereditarietà dei caratteri ad opera di Gregor Mendel e sulla variabilità genetica
Le tre leggi dell’ereditarietà scoperte da Mendel apportarono un grande contributo alla teoria darwinista in quanto descrissero in che modo avviene la trasmissione, da una generazione all’altra, dei caratteri ereditari di un individuo e come questi variano; con i successivi studi di genetica negli anni '50 del XX secolo, si compresero a livello microscopico i meccanismi regolatori di tale ereditarietà, grazie ai quali fu possibile lo studio del fenomeno delle mutazioni genetiche, che permise di comprendere le cause dell’evoluzione delle specie già teorizzata da Darwin.
Lo studio dei fossili e la sistematica filogenetica
Dall’analisi dei fossili fu possibile ricostruire, in base alle analogie morfologiche riscontrate, modelli di relazioni evolutive fra le specie, definiti alberi filogenetici, già presenti precedentemente a Darwin, ma notevolmente arricchiti dai nuovi ritrovamenti paleontologici e dai confronti delle letture dei genomi degli esseri viventi avvenute in età moderna.

Analisi genetica delle popolazioni
Lo studio frequenza relativa degli alleli in una popolazione mise in luce come la distribuzione allelica di un determinato carattere, in condizioni di stabilità, non tenda a scomparire, bensì tenda a rimanere costante; ciò conferma l’ipotesi di selezione ambientale dei caratteri ereditari vantaggiosi: affinché un allele scompaia dal pool genetico è necessario che avvenga un cambiamento ambientale che influisca negativamente sulla sopravvivenza degli individui che lo posseggono nel loro genotipo.



La teoria di Darwin sull’evoluzione
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Il clima culturale di metà '800, nel quale Darwin è vissuto e nel quale ha sviluppato la propria teoria sull’origine delle specie è caratterizzato dalla corrente del positivismo, ovvero da una forte fede nel progresso e nella conoscenza scientifica. Alcune teorie nate in quel periodo iniziarono a mettere in discussione la visione fissista diffusa fino ad allora (Linneo, il padre della sistematica, come Cuvier, fondatore della paleontologia furono sostenitori del fissismo) che vedeva il mondo naturale come statico e non sottoposto a variazioni nel tempo: a partire dagli inizi dell’'800 si svilupparono dunque nuove teorie che proponevano nuovi modelli teorici, spesso antitetici a impostazioni precedenti, che influirono indubbiamente sulle conclusioni cui Darwin arrivò:  
Teoria evoluzionistica di Lamarck: ereditarietà dei caratteri acquisiti.
Partendo dall’organizzazione sistematica degli esseri viventi effettuata da Linneo e compiendo ulteriori ricerche ed osservazioni sulle analogie fra le varie specie e fra queste ed i fossili rinvenuti, Jean Baptiste Lamarck giunse alla conclusione che vi erano dei legami di discendenza e derivazione fra specie diverse esistite in periodi differenti: gli organismi presenti sulla terra erano dunque, in questa nuova ottica, il risultato di una serie di modificazioni morfologiche dettate dall’ambiente, ovvero, come Lamarck riteneva, dall’uso o dal non uso che un individuo faceva in vita di un organo, caratteristica che avrebbe trasmesso poi, per via ereditaria, ai suoi discendenti.

Precedentemente accenni  di modelli evoluzionistici erano stati fatti da Linneo, verso la fine delle sue ricerche, e da George Louis Leclerc.
Gli studi sull’uniformitarismo ad opera di Lyell: l’età della terra e la stratigrafia.
Charles Lyell, geologo Scozzese della prima metà del XIX secolo, riprese i principi dell’attualismo di Hutton che studiano la storia geologica della terra attraverso processi analoghi a quelli attuali, per l’analisi di reperti fossili e lo studio di rocce e vulcani: da queste osservazioni Lyell scrisse “Principles of Geology” nel quale ipotizzò, in contrasto con le teorie catastrofiste, che la terra avesse subito una lenta e graduale evoluzione secondo meccanismi che ancora oggi osserviamo, in atto da tempi di gran lunga maggiori rispetto ai 6000 dedotti dall’interpretazione delle Sacre Scritture. Questi nuovi studi sul passato della terra e sulla stratigrafia influenzarono molto il metodo di indagine scientifica di Darwin, che fu suo allievo.
Malthus e l’analisi sull’evoluzione della popolazione: la lotta per la sopravvivenza.
L’economista inglese Thomas Malthus in un suo saggio, apprezzato da Darwin, analizzò i rapporti socio-economici fra l’incremento della produzione di derrate alimentari in concomitanza con l’aumento della popolazione e dunque della richiesta di cibo; osservando come i due non aumentassero secondo una proporzione diretta, bensì portando a un eccessivo sviluppo della popolazione rispetto agli alimenti, Malthus teorizzò dunque la necessità di una “lotta per la sopravvivenza” fra individui, che portasse la popolazione a ridursi in tal modo di numero e a potersi dunque sfamare nuovamente.

L’influsso culturale delle nuove teorie sopra citate congiunte con la copiosissima mole di dati ed esperienze effettuate da Charles Darwin nel corso del suo viaggio esplorativo a bordo del brigantino HMS Beagle, portarono il naturalista inglese al perfezionamento di una teoria generale sull’evoluzione delle specie, pubblicata, dopo una serie di revisioni, nel 1859, nel libro intitolato “L’origine delle specie”.
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1831-1836 viaggio di Darwin sul brigantino Beagle
La teoria di Darwin
La teoria elaborata da Darwin prevede dunque un evoluzione continua delle specie dettata dalla lotta per la sopravvivenza e dalla selezione operata dall’ambiente naturale. Darwin aveva osservato che si presentava una certa variabilità nelle caratteristiche morfologiche degli individui di uno stesso gruppo e che queste venivano trasmesse ereditariamente; sempre dalle osservazioni aveva dedotto che la prole di una determinata specie è sempre in numero maggiore rispetto agli individui che effettivamente sopravvivono e generano altra prole, trasmettendo i propri caratteri ai figli. Da ciò dedusse la modalità secondo cui avviene l’evoluzione: la selezione naturale, ovvero quel meccanismo che porta più facilmente alla morte i portatori di caratteri non compatibili con le condizioni ambientali e consente invece la vita e la riproduzione degli altri; in tal modo le condizioni ambientali e naturali operano una selezione dei caratteri ereditari, che si va a sommare nelle generazioni portando col tempo a una lenta modifica dei tratti comuni dell’intero gruppo,  fino alla completa evoluzione in un altra specie.
· Le leggi di Mendel e gli studi sulla genetica
Il primo biologo a compiere studi sui meccanismi di trasmissione dei caratteri ereditari, fu il monaco austriaco Gregor Mendel, il quale nella seconda metà dell’'800 effettuò anni di osservazioni su numerose generazioni di piante di pisello (pisum sativum) da lui coltivate. 
Utilizzò piante di pisello in quanto erano facili da coltivare, avendo un ciclo riproduttivo veloce ed un sistema di impollinazione facilmente controllabile. Selezionò, con anni di coltivazione, delle linee pure di piselli (ovvero che differivano per caratteri ben visibili che venivano tramandati senza variazione da una generazione all’altra). In particolare i caratteri da lui selezionati riguardarono la forma ed il colore dei semi, la posizione ed il colore dei fiori, la forma ed il colore dei baccelli e l’altezza della pianta. 

Per la prima volta in questo settore di studi Mendel comprese la necessità di applicare le leggi della statistica ai risultati empirici ottenuti, poiché se esiste una legge che determini la trasmissione dei caratteri, come i suoi studi dimostrarono, essa dovrà essere comune all’intera popolazione studiata e quindi riconducibile ad un modello probabilistico; per questo motivo le generazioni coltivate contavano alcune centinaia di esemplari, per un totale di 28000 piante coltivate in 7 anni. Con questa impostazione Mendel studiò due generazioni successive (F1 ed F2) derivate da incroci di linee pure di piselli che differivano  per uno o più caratteri; da questa osservazioni dedusse due leggi fondamentali:
La legge della segregazione
Nella prima generazione ottenuta comparve, in tutti gli esemplari, uno solo dei due caratteri per i quali differivano le linee pure iniziali; tale carattere fu definito “dominante”. Nella seconda generazione, ottenuta lasciando che i fiori si autoimpollinassero, ricomparvero entrambi i caratteri, in rapporto di 1:3; il carattere ricomparso in F2, definito “recessivo”, doveva dunque essere rimasto presente, seppur non visibile, anche in F1. Da ciò Mendel dedusse che queste caratteristiche dovessero essere determinate da fattori discreti e separabili, presenti in coppie negli individui adulti, uno ereditato dal padre e l’altro dalla madre, e dunque presenti singolarmente (separati, o meglio segregati) nei gameti sessuali.
La legge dell’assortimento indipendente
Mendel continuò i suoi esperimenti incrociando due linee pure che differivano per due caratteristiche: nella prima generazione erano presenti solo i caratteri dominanti, mentre nella F2 ottenne una proporzione di 9:3:3:1 fra le varie tipologie ottenute; questo risultato era spiegabile con  le conclusioni della prima legge solo nell’ipotesi che  due caratteri diversi si segreghino e dunque si trasmettano indipendentemente l’uno dall’altro.
Solo nel XX secolo però le leggi di Mendel vennero riconsiderate dalla comunità scientifica, e diedero il via ad una serie di ricerche sull’ereditarietà genetica che portarono ad effettuare nuove scoperte e ad ampliare quelle fatte da Mendel, con l’introduzione di concetti quali la codominanza, la dominanza incompleta, le interazioni geniche, l’eredità poligenica, la pleitropia e i gruppi di associazioni.
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Furono le osservazioni fatte indipendentemente da due biologi americani, Sutton e Morgan, a dare l’avvio ad una nuova fase della ricerca genetica: essi collegarono i risultati ottenuti da Mendel con gli studi di citologia riguardo alla meiosi: dall’osservazione del processo meiotico che porta da un originaria cellula diploide alla formazione di due gameti sessuali aploidi, si notò come la separazione dei cromosomi omologhi che avviene durante la telofase corrispondesse a quanto teorizzato nella legge della segregazione.  Lo stesso Sutton elaborò dunque l’ipotesi secondo la quale i “fattori” discreti che contenevano, secondo Mendel, il materiale ereditario, ovvero gli alleli, diverse forme di uno stesso gene, fossero situati sulle coppie omologhe di cromosomi. Grazie a questa intuizione si poterono proseguire gli studi iniziati da Mendel analizzando la struttura e la composizione dei cromosomi ovvero il filamento a doppia elica di DNA da cui risultarono composti: di lì a pochi anni venne elaborato un modello della struttura del DNA e gli studi proseguirono fino a comprendere approfonditamente i processi di trasmissione e funzionamento del codice genetico.
Grazie a queste nuove conoscenze fu inoltre possibile comprendere le cause delle mutazioni, fenomeni rari che causano in alcuni casi la formazione di nuovi caratteri, garantendo così la variabilità genetica in una popolazione, e consentendo dunque il processo evolutivo già descritto da Darwin. Diverse sono le cause che possono generare una  mutazione nel codice genetico: le mutazioni spontanee dipendono da errori casuali che si verificano nei processi chimici interni al nucleo o durante fasi quali la ricombinazione o la replicazione; le mutazioni indotte sono invece causate da dall’azione di particolari agenti, detti “mutageni”,  fisici, come le radiazioni X o UV, o chimici, che vanno ad intaccare la struttura del DNA. Le mutazioni vengono definite su larga scala quando modificano la struttura o il numero dei cromosomi e sono per la maggior parte dei casi dannose o letali; quando invece interessano aree limitate a pochi nucleotidi si parla di mutazioni geniche, che portano ad alleli mutanti e possono dunque essere positive, se portano vantaggi evolutivi, neutre se non modificano lo stato dell’individuo, o letali.

· Filogenetica e fossili
L’interesse a classificare e ordinare le specie viventi conosciute si riscontra fin dall’antichità, con autori quali Plinio il Vecchio o Aristotele, e durante tutto il medioevo, con l’intento di annotare e schedare in base a criteri arbitrari il mondo naturale conosciuto; questo procedimento assunse però sistematicità scientifica solo con gli studi di Carl von Linné publlicati nel “Systema Naturae” del 1735: in quest’opera viene proposta una nomenclatura binomia che per ogni individuo specifichi il genere e la specie di appartenenza (entrambi scritti in latino); è la moderna sistematica: un sistema gerarchico di unità tassonomiche (taxa) che raggruppa gli individui in base a caratteristiche comuni, in ordine decrescente dalle più generiche (ordine) alle più particolari (specie). 
Oltre un secolo più tardi, con l’affermarsi delle teorie sull’evoluzione proposte da Darwin si incominciò a tentare di formulare una classificazione che tenesse in considerazione il processo evolutivo che ha portato, da un’origine comune, alla differenziazione delle varie specie: nacque così la filogenetica ovvero lo studio dell’evoluzione delle specie. Lo schema gerarchico utilizzato sin dai primi studi per rappresentare questo tipo di classificazione è denominato albero filogenetico alla cui sommità sono collocate le specie attuali e alla radice i primi procarioti. 
La fenetica, ovvero il metodo di classificazione basato sulle somiglianze morfologiche fra gli individui, usato dallo stesso Linneo, non è sufficientemente funzionale all’obiettivo preposto: che una somiglianza marcata implichi uno stretto rapporto di parentela evolutiva è plausibile in molti casi, è però difficile che da esso si risalga ad un corretto ordinamento in base ai gradi di parentela.
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La scienza che invece si occupa più propriamente di classificare gli organismi in base ai rapporti filogenetici è detta cladistica; essa, servendosi di metodi d’indagine quali l’analisi del DNA, dei fossili e delle caratteristiche morfologiche, raggruppa tutti gli organismi discendenti da un comune antenato, compreso quest'ultimo, in gruppi tassonomici monofiletici detti cladi. La rappresentazione schematica che ne deriva è detta cladigramma. 
È infatti anche grazie allo studio paleontologico dei fossili, congiunto con la datazione stratigrafica e radiometrica che è stato possibile ipotizzare linee evolutive di discendenza per le varie specie; inoltre, da tale analisi è risultato evidente come i fossili più antichi rinvenuti siano più semplici e diversi dalle specie attuali di quelli più recenti, fatto che dimostra l’ipotesi dell’origine.
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Pterodactylus - American Museum of Natural History - New York

· Genetica delle popolazioni
Parallelamente agli studi biochimici sulla genetica molecolare si sviluppò l’interesse a comprendere le modalità con cui le caratteristiche genetiche si distribuiscono nel corso delle generazioni all’interno di una popolazione, e i fattori che influiscono su di esse; sulla base del metodo scientifico già utilizzato da Mendel nel determinare le leggi dell’ereditarietà, si applicarono dunque studi di tipo statistico-probabilistico alle conoscenze acquisite sui geni e sul loro funzionamento. Nacque così la genetica di popolazione: essa si propone di indagare la distribuzione dei caratteri genetici in un gruppo, utilizzando il concetto di frequenze alleliche, ovvero le frequenze di ogni singolo allele relativamente al pool genetico di cui fa parte (insieme di tutti gli alleli di tutti i geni del gruppo considerato). Questo tipo di analisi permette dunque di avere un quadro della diversità genetica, che incrociato con dati empirici fornisce esaustivi modelli di previsione sull’evoluzione dei caratteri in una popolazione.
La legge Hardy-Weinberg, formulata all’inizi del '900, permise di descrivere la distribuzione di frequenza di un genotipo in un gruppo di individui appartenenti alla stessa specie: indicando infatti con p la frequenza dei un allele dominante A e con q la frequenza dell’allele a recessivo dello stesso gene, il genotipo omozigote dominante AA avrà frequenza p2, il genotipo eterozigote Aa avrà frequenza 2pq, mentre la frequenza del genotipo omozigote recessivo aa sarà q2.
Questa legge prevede inoltre un equilibrio teorico, dato dall’equazione p + q = 1 reso possibile solo da una serie di condizioni ipotetiche, quali l’assenza di flussi migratori, l’isolamento della popolazione, l’accoppiamento casuale (non dipendente dai fenotipi degli individui) ed il non verificarsi delle mutazioni. Tali condizioni determinerebbero una specie in equilibrio statico, non sottoposta ad evoluzione.
Con la genetica delle popolazioni si sono inoltre stabilite le principali modalità tramite le quali avviene il processo evolutivo, al fine di studiarlo e prevederne gli effetti:

le mutazioni genetiche favorevoli, che introducono nuovi genotipi nel pool genetico, favorendo una maggiore diversità genetica nella popolazione;

la selezione naturale, ovvero il processo già descritto da Darwin, mediante il quale individui con caratteristiche maggiormente favorevoli alla vita e alla riproduzione (fitness alto) vengono naturalmente selezionati per trasmette i propri caratteri genetici;

la deriva genetica, cioè il cambiamento nel tempo della frequenza di un determinato allele, indipendentemente dalla selezione naturale, ma secondo fenomeni probabilistici casuali, che, nel lungo periodo, tendono ad annullare le frequenze  delle diverse varianti alleliche in un gene, opponendosi dunque all’effetto delle mutazioni;
infine il flusso genico ovvero la diffusione dei geni tramite migrazione di individui, che porta a diminuire la diversità genetica fra le popolazioni, ma ad aumentarla in ciascuna di esse.
Grazie alla conoscenza di tali meccanismi evolutivi è possibile, confrontando i dati empirici statistici delle frequenze alleliche con l’equilibrio teorico della legge  Hardy-Weinberg, riprodurre un modello evolutivo che permetta di fare previsioni sul cambiamento genetico, e quindi morfologico, cui andrà incontro una popolazione.




Creazionismo
Con il termine Creazionismo si intendono generalmente  le diverse credenze di origine religiosa e alcune teorie pseudo scientifiche che fanno derivare l’origine della vita, come del mondo e dell’intero cosmo, dall’atto creatore di una o più divinità, la cui esistenza è postulata; tali teorie riguardanti la genesi dell’universo hanno origine dalle molteplici interpretazioni, più o meno letterali, dei testi sacri delle varie religioni.
Nel tempo si sono succedute diverse visioni e teorie di tipo creazionista, incalzate dalle continue scoperte scientifiche, in particolar modo dalle teorie evoluzionistiche e geologiche, con le quali dovettero confrontarsi e, spesso, modificarsi passando dalle originali interpretazioni letterali dei testi sacri a vere e proprie teorie pseudoscientifiche sulla creazione.
Oggi, le principali teorie creazioniste si possono distinguere principalmente in: 
Teorie derivate da interpretazioni della Bibbia, che prendono ispirazione dalle pagine della Genesi ove è narrata la creazione; questo insieme raggruppa diverse visioni creazioniste, differenziate le une dalle altre dal grado di interpretazione dei testi sacri e di accettazione delle attuali conoscenze scientifiche.
Teorie di derivazione ebraica, sempre ispirate alla Genesi e ad alcuni testi di legge ebraica, non danno origine a veri movimenti ideologici bensì portano avanti un dibattito culturale con il mondo scientifico e al contempo interno alla teologia ebraica.
Teorie di derivazione islamica, basate sul racconto della creazione presente nel Corano, anche in questo caso in un contesto molto dibattuto riguardo posizioni più o meno ortodosse.
Comune alle frange più moderate, interne a queste tre posizioni, è la teoria dell’evoluzione teistica, che accetta e condivide le posizioni del mondo scientifico sull’origine  e l’età dell’universo, della terra, della vita e la teoria dell’evoluzione, ma pone Dio come causa prima e motore immanente di tutti questi processi.
Vi è infine un’insieme di teorie compatibili l’un l’altra e spesso complementari, che si raggruppano sotto il nome di Neo-creazionismo e si smarcano dall’interpretazione dei testi religiosi per approntare un dibattito con la comunità scientifica sulle origini atto a giustificare l'ipotesi della  creazione.


· Creazionismo derivato da interpretazioni bibliche
Nel mondo occidentale con il termine creazionismo si identificano una serie di movimenti culturali che si propongono di spiegare la realtà naturale e le sue origini con teorie fondate su diverse interpretazioni della genesi biblica
“In principio Dio creò il cielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno”      Genesi 1, 1-5
Sin dal medioevo si sono alternate due linee interpretative riguardo le Sacre Scritture: da una parte un’interpretazione ortodossa letterale, dall’altra un’interpretazione allegorica, che le considerava metafore del messaggio divino.
Il Creazionismo della terra giovane (dall’inglese “Young earth creationism”) è una teoria delle origini fondata  sull’interpretazione letterale della Bibbia, che pone all’inizio di tutto la creazione fatta in sette giorni da Dio, circa 6000 anni fa, stando ad un calcolo cronologico dell’età della terra secondo il Vecchio Testamento, effettuato dall’arcivescovo anglicano Ussher nel XVII sec; questa interpretazione fu abbastanza diffusa sino alla fine del 1700 quando iniziarono a diffondersi le teorie geologiche di Hutton, sostenute un secolo dopo da Lyell, in concomitanza con la formulazione della teoria evoluzionista da parte di Darwin, che portarono questa forma di creazionismo a non essere più ritenuta valida anche in ambito religioso. 
Essa ricomparirà poi nel 1924 in un testo di George Price, attivista della chiesa Avventista, che poneva in relazione le principali scoperte geologiche al diluvio universale; queste tesi conobbero il successo solo nel 1961, riprese e ampliate nel “The Genesis Flood” di Henry Morris, pastore avventista, che cercò di dare validità scientifica alle verità narrate dalla bibbia, secondo un metodo che definì (impropriamente secondo la comunità scientifica) scienza della creazione: egli considerò infatti come prova del diluvio universale la stratificazione delle rocce e la presenza dei fossili, mentre utilizzò le prime due leggi della termodinamica (conservazione dell'energia ed aumento dell'entropia) per dimostrare la creazione ed il principio di decadimento e di morte osservabile ovunque nel mondo e ritenuto opposto ad un progresso evolutivo.
Sotto il nome di Creazionismo della terra vecchia (“Old earth creationism”) si identificano altre teorie derivanti da interpretazioni della Genesi, che accettano le datazioni della terra e dell’universo fornite dalla scienza, rifiutando però, almeno parzialmente, il processo evolutivo: vi sono infatti gruppi che sostengono che la creazione della terra sia di molto anteriore a quella dell’uomo, altri che interpretano i 7 giorni come 7 ere ( dall’ebreo "yôm", che significa entrambi), altri ancora che sostengono il creazionismo progressivo, ovvero accettano il processo evolutivo, ma come fenomeno guidato dal volere divino.
· Il Neocreazionismo
Il Neocreazionismo è una recente impostazione teorica del creazionismo, nata alla fine degli anni ’80, che si propone di indagare sulle origini della vita, dell’universo e sull’evoluzione slegandosi da qualsiasi interpretazione religiosa ed aprendo il dibattito alla comunità scientifica; la convinzione su cui si fonda questa nuova teoria è che sia necessaria una nuova forma di indagine conoscitiva che si avvalga della fede più che dell’evidenza empirica, slegata dunque dal materialismo del metodo scientifico, dominante in occidente negli ultimi due secoli, ed invece vicina ad una sorta di irrazionalismo. Ciò che più si critica al metodo scientifico è di limitare la conoscenza ai soli fenomeni fisici, tralasciando a priori le spiegazioni che implicherebbero cause soprannaturali.
Una delle principali teorie, e senza dubbio la più rappresentativa del Neocreazionismo, è quella del Disegno intelligente (da una traduzione sbagliata del termine “design”, progetto in inglese) o I.D., formulata a partire dal 1989 da alcuni studiosi e professori universitari americani: questa teoria si propone di sconfiggere il naturalismo metodologico, materialista, attraverso un nuovo pensiero, definito realismo teistico da Phillip Jhonson, uno dei padri dell’ I.D., che consiste nel preporre a qualsiasi indagine il riconoscimento di Dio come creatore reale dell’universo; il concetto fondamentale che vi sta dietro consiste nell’aver constatato l’evidente presenza di un progettista intelligente dietro la complessità del reale.
In particolare le basi teoriche di queste supposizioni  sono state fornite da Micheal Behe, professore di biochimica e autore del testo titolato “Darwin’s black box”, nel quale viene presentata la teoria della complessità irriducibile: secondo Behe vi sono in natura strutture talmente complesse a livello biochimico, che provando a calcolarne la probabilità di formazione secondo un modello a mutazioni come quello proposto dal neodarwinismo, si dimostra l’impossibilità che tali strutture derivino da un processo evolutivo, e siano dunque frutto della creazione di una intelligenza divina.
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Un altro sostegno teorico al Disegno Intelligente arriva dalla teoria della complessità specifica postulata dal matematico William Dembski, il quale sostiene che esistano in natura sistemi che assommano in se stessi un’altissima complessità e allo stesso tempo un’altissima specificità, come il DNA ad esempio, chiara dimostrazione, a suo avviso, dell’azione di un progettista intelligente. Per spiegare con un esempio questa teoria, Dembski utilizza le lettere dell’alfabeto: una singola lettera può definirsi specifica; una sequenza random di lettere è invece complessa, mentre un sonetto di Shakespeare è sia specifico che complesso.
Caratteristica della teoria del I.D. risiede nel fatto che, benché essa promuova l’indagine del mondo naturale e tenti di scoprire le modalità attraverso cui l’azione dell'agente intelligente si rende evidente, essa non dice nulla a riguardo ad esso, limitandosi a teorizzarne - e tentare di dimostrarne - l’esistenza. La teoria in se, assieme a tutti i lavori svolti a sostegno dai singoli professori ed aderenti all’I.D., vengono considerati non-scienze o pseudoscienze dalla comunità scientifica. 
· il Creazionismo di matrice islamica ed ebraica
“Dio è l'iniziatore assoluto”  (Corano 13:16)
“Egli è Colui che ha reso buona ogni cosa creata” (Corano 32:7)
“Creerò un essere umano con l'argilla. Dopo che l'avrò ben formato e avrò soffiato in lui del Mio Spirito, gettatevi in prosternazione davanti a lui”  (Corano 38:71-72)
Il creazionismo di matrice islamica deriva da un’interpretazione  letterale dei testi inerenti alla creazione presenti nel Corano;  non tutti gli esponenti del mondo islamico concordano con tale interpretazione ed anzi molti di essi contrappongono a questa visione una lettura simbolica degli stessi testi.
I primi movimenti che opponevano la creazione coranica alle tesi evoluzioniste nacquero in Turchia che ancora oggi è ritenuta il centro del creazionismo islamico; attualmente il massimo esponente di tale ideologia è Adnan Oktar, fondatore della BAV (Bilim Araştırma Vakfı/ Fondazione per la Ricerca Scientifica), il quale dà voce al movimento tramite internet e divulga le sue pubblicazioni in tutto il mondo, ottenendo un ampio consenso soprattutto in Turchia.
Oktar rinnega la teoria dell’evoluzione, ritenuta figlia di una ideologia materialista da combattere, e pone invece alla base della propria tesi la creazione ed il piano divino realizzato in ogni cosa. A sostegno di ciò riprende e spiega accuratamente le medesime basi pseudoscientifiche già elaborate da altri movimenti creazionisti americani, quali il Disegno Intelligente e la Scienza dell’Evoluzione: evidenziando quindi l’impossibilità probabilistica di ottenere, tramite mutazioni, la complessità irriducibile di molti sistemi riscontrabili in natura, e l’incoerenza fra le leggi di Darwin e la seconda legge della termodinamica.
L’Ebraismo invece, anche nelle sue forme più conservatrici, tende a non considerare in modo letterale quanto scritto nei testi sacri ebraici, bensì propende a darvi sempre un interpretazione simbolica; benché molti rabbini predichino la creazione come una realtà, la visione scientifica non è mai ritenuta sbagliata o falsa, ma viene anzi considerata come la via per conoscere la creazione di Dio ed è spesso strenuamente difesa come il metodo corretto per indagare il mondo fisico.


Bibliografia e sitografia:

Di seguito le pagine web da cui ho tratto il materiale per questo sito:

· http://www.mediamente.rai.it/biblioteca/biblio.asp?id=450&tab=int 

intervista a Luigi Luca Cavalli Sforza sul tema del razzismo visto dall’ottica della  genetica
· http://www.becominghuman.org/ 

sito dedicato alla paleoantropologia, con dati aggiornati e la possibilità di vedere un documentario interattivo
· http://www.cicap.org/new/articolo.php?id=101151 

articolo inerente al creazionismo in Italia
· http://assembly.coe.int/Main.asp?link=//Documents/AdoptedText/ta07/ERES1580.htm 

testo ufficiale approvato dal Consiglio Europeo sul pericolo del creazionismo nell'educazione
· http://www.repubblica.it/2004/d/sezioni/cronaca/darwin/studio/studio.html 

articolo sulla questione dell’esclusione di Darwin dai programmi di studio
· www.creazionismo.org 

sito contenente articoli e materiale informativo riguardante le tesi creazioniste.
· http://chipsandsalsa.wordpress.com/2007/04/19/levoluzione-di-papa-ratzinger/ 

articolo circa le posizioni di Papa Benedetto XVI riguardo all’evoluzionismo
· http://www.repubblica.it/2005/k/sezioni/scuola_e_universita/servizi/darwin/chiesadarw/chiesadarw.html 

articolo che spiega le posizioni della chiesa all’interno del dibattito
· http://www.zenit.org/article-456?l=italian 

contiene il testo integrale di un intervento del cardinale Camillo Ruini
· http://www.arcigaymilano.org/dosart.asp?ID=29200 

articolo tratto da “Il Manifesto” riguardante l’Atlante della Creazione
· http://www.proteofaresapere.it/contributi.asp?id=1390 

ulteriore articolo che tratta del libro di Adnan Oktar
· sono state inoltre consultate le enciclopedie online www.wikipedia.com e http://it.encarta.msn.com/ 
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